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Chernobyl 
La tecnologia è 
come un treno 
senza controllo? 

Chernobyl impone a tutu gravi 
problemi e nuove responsabilità. 
Ma a me pare che nel dibattito re
stino zone oscure e sottovalutazio
ni. 

1) La vera novità è l'Insufficienza 
della dimensione nazionale della 
sicurezza. La crisi dello Stato-na
zione già latente è stala resa espli
cita dall'Incidente nucleare. Mone
ta, difesa e sicurezza sono le prero
gative che hanno storicamente le
gittimato l'esistenza e la sovranità 
dello Stato moderno. L'esperienza 
recente dimostra che nessuna di 
queste funzioni è ormai dominabile 
In un 'solo paese. 

Le politiche monetarle praticate 
dal paesi forti hanno determinato 
negli altri paesi, in particolare 
quelli sottosviluppati, conseguenze 
economiche e sociali sconvolgenti 

(anche se, ovviamente, nessuno ha 
proposto di sopprimere la moneta). 
Qualunque paese può essere trasci
nato In guerra o esserne teatro, In
dipendentemente dalle sue ragioni 
diplomatiche, politiche o militari. 
Della radioattività senza confini 
sappiamo tutto, salvo forse II fatto 
paradossale che 11 sistema energe
tico (allora a prevalenza petrolife
ra) era assai più internazionalizza
to quindici anni or sono che non 
oggi; Infatti, allo sviluppo di tecno
logie per loro natura isovranazlo-
nall», quale II nucleare, ha fatto ri
scontro una accentuazione nazio
nale del sistemi di costruzione, di 
gestione e di controllo. 

Slamo dentro una grande con
traddizione: tra sviluppo e poten
zialità delle forze produttive, da 
una parie, e modello pollUco-lstl-

tuzlonale dello Stato-nazione, dal
l'altra. Ridurre la questione nu
cleare solo a fatto 'domestico* (fare 
o no centrali nucleari in Italia) — 
che pure esiste — a me pare con* 
tenga le stesse Illusioni del disarmo 
unilaterale. È Invece Indispensabi
le che nell'Europa comunitaria e 
tra questa e altri paesi, si realizzino 
condizioni, regole e organizzazioni 
sovranazlonall (dal criteri e sistemi 
di rilevamento della radioattività e 
delle soglie di rischio al plani di 
emergenza; dalle normative di si
curezza degli impianti alle tipolo
gie costruttive), sino ad un vero e 
proprio sistema unificato di produ
zione e mercato dell'energia. 

Dobbiamo riconoscere che tutti 
noi, nuclearisti e antl, abbiamo sot
tovalutato la dimensione Interna
zionale; è ora di recuperarla, sa
pendo che proprio da Chernobyl 
può venire un grande Impulso alla 
cooperazlone Internazionale e alla 
percezione di massa della crisi del
l'ordinamento statuale storica
mente determinato. 

2) Chernobyl non riduce mini
mamente la fragilità e l'antlecono-
mlcltà del sistema energetico Ita
liano. Anzi, le aggrava. 

È ragionevole prevedere che, an
che a causa del rallentamento o del 
blocco del nucleare, Il petrolio (e 11 
metano, ad esso collegato) tornerà 
presto a prezzi ben più elevati degli 
attuali. Né. a causa di Chernobyl, le 
fonti rinnovabili divengono perciò 
più economiche e attuali. Per rea
lizzare ciò, occorrono più Investi
menti e più «volontà politica»; ma 

senza dimenticare quali e quanto 
complessi siano t passaggi dalla ri
cerca alla fattibilità Industriale, al
la convenienza economica. 

Temo assai che, dopo Chernobyl, 
Il mondo dell'«immaginarlo» tomi 
a far sentire le sue seduzioni. Ri
cordiamo la scommessa del solare 
dopo Three Mlles Island: sembrava 
l'energia degli anni 80, ma alla fine 
di questo decennio non c'è al mon
do un solo Impianto In grado di 
produrre un chilowattora appena 
competitivo. 

Chernobyl certamente non ac
cresce le opportunità energetiche. 
Tutto si fa più difficile, faticoso, 
duro. GII Italiani — che hanno mo
strato in auesta vicenda equilibrio 
e maturità (è strano che nessuno lo 
abbia rilevato) — debbono comin
ciare a sapere che meno o niente 
nucleare significa, per qualche de
cennio, più carbone o più petrolio e 
più metano:con relativa valutazio
ne del costi e del benefici, del rischi 
e del sacrifici, non solo economici. 
Afa guardiamoci dal venditori di 
•elisir; così numerosi alla fine del 
secondo millennio. 

3) Infine: c'è una singolare, ma 
non Irragionevole, coincidenza tra 
'catastrofismo' e 'determinismo» 
tecnologico (non mi riferisco a ca
tegorie astratte, ma ad opinioni an
che illustri sostenute in questi gior
ni). GII uni dicono: In cento anni 
abbiamo fatto quello che l'umanità 
ha fatto In millenni, bisogna fer
marsi. Gli altri rispondono: al pun
to In cui slamo non è possibile tor
nare indietro. La matrice é la stes

sa: l'uomo 'apprendista stregone», 
atterrito e Insieme impotente di 
fronte alle forze che egli stesso ha 
evocato. Insomma, dalla tecnolo
gia (per la quale è stata conlata la 
metafora del treno In corsa, senza 
freni e senza controlli) si fugge o 
alla tecnologia ci si arrende. 

Eppure, tra tante sciagure tecno
logiche, negli ultimi trent'annl la 
vita media degli italiani è cresciuta 
di sette anni: sarà pure un Indice 
positivo. Ma è anche vero che il 
progresso senza controllo prima o 
poi si ferma su un binario morto. 

Non so che cosa avverrà del nu
cleare; credo che la domanda a cut 
dobbiamo rispondere non è se que
sta tecnologia è accettabile in 
astratto, ma se lo è a tquesth livelli 
di maturità scientifica, Industriale, 
sociale e politica. Soprattutto so
ciale e politica: non dimentichiamo 
che la scienza è anch'essa una atti
vità umana (probabilistica e fallibi
le) e gli scienziati non sono sibille 
né sciamani e non ha dunque alcun 
senso chiedere loro certezze assolu
te. 

Quale che sia la risposta sull'e
nergia nucleare, so comunque che 
la stessa domanda dobbiamo por-
cela per altre, non meno dirompen
ti, attività umane, quale l'informa
tica e la biotecnologia. Penso, allo
ra, che II treno non si può fermare e 
che l'uomo non si può arrendere. È 
una prospettiva difficile, ma non 
ho mal pensato che 11 futuro sia fa
cile. 

Gian Luca Cerrina Peroni 

LETTERE 

Dal nostro inviato 
TOKIO — Takelsa Tsuclya 
ha dlclotto anni. E' allievo a 
Waseda, l'università privata 
forse più prestigiosa di To
kio, primo anno di legge. Ha 
un'aria adolescente e parla 
sottovoce, un po' Impacciato 
perché capita proprio a lui, 
fra 1 tanti ragazzi Intorno, di 
rispondere atte domande di 
un giornalista straniero. E 
come curiosamente fanno 
molti giapponesi, conclude 
ogni frase con una specie di 
saltello vocale, un'Intenzio
ne di risata, quasi a voler to
gliere peso alla risposta. 

— Legge. Come mai ha 
scelto questa facoltà? 
«Per la verità volevo stu

diare storia. Ma la società 
giapponese cambia, e In peg
gio, e questo accentua 11 bi
sogno di capire l'oggi. Così è 
cresciuto In me l'interesse 
per 11 presente più che per il 
passato. O meglio ho scelto 
legge perché studiando le 
leggi si ripercorre anhe la 
storia, mentre 11 contrarlo 
non avviene». 

— Perché Takeisa ha scelto 
una università privata? 
Perché è migliore di quella 
pubblica? 
«Io ho sempre sperato di 

entrare In questa università 
perché è di ottimo livello, e 
perché conosco alcuni pro
fessori. Ma quella di Waseda 
è una situazione speciale. In 
genere l'università privata 
non è migliore di quella sta
tale: gli Impianti sono sca
denti e. pur se 11 corpo docen
te è buono, le aule sono so-
vraffollate. Però si è costretti 

"a scegliere l'università pri
vata perché è più elastica, la 
^elezione è meno dura rispet
t o all'altra». 

— E dopo i quattro anni di 
università, che cosa vuoi 
fare? 

«Vorrei fare l'avvocato, e di
fendere le ragioni della gen
te. specie di quella che vive in 
una condizione difficile. Per
ché questo è un paese diffici
le , questa è una città diffici
le». 
, — Vuoi dire che non M pia-
i ce vivere a Tokio? 

•Non molto. E' una città 
troppo grande, troppo popo
lata, l'aria è sporca, 11 traffi
co convulso. Ogni giorno 
.spendo tre ore del mio tempo 
per andare all'università. Mi 
piacerebbe vivere In una pic
cola città. Penso che nessuno 
.vorrebbe vivere qui». 

— E quei tredici milioni 
che ci abitano? 
•E' soprattutto per 11 lavo

ro. Trovare un lavoro specia
lizzato nel piccoli centri non 
è facile». 

— Secondo Takelsa, come e 
la condizione di vita dei 
giovani giapponesi oggi? 
«In genere molto dura. 

Parlo degli studenti, che so
no Il 94 per cento della popo
lazione giovanile sotto 1 dl
clotto anni. Il problema più 
grosso è l'inferno degli esa
mi, 11 percorso forzato degli 
studi, l'impossibilità di tene
re il passo con una program
mazione didattica autorita
ria fatta per selezionare. 
escludere e ricacciare nel si
stema d'istruzione privato. Il 
programma è quello, e tu de
vi seguirlo. Se non ci riesci è 
a/far tuo, non della scuola. 
Poi ci sono regole e divieti 
Imposti agli studenti, che fi
niscono per dominare anche 
la loro vita privata: l'obbligo 
di portare la divisa nera, di 
tagliare I capelli cortissimi, 
di osservare una lunghezza 
delle gonne già prestabili
ta...». 

• a • 

Avvolto nella sua tunica 
grigia, In una mano 11 venta
glio e nell'altra 11 «glnzu», 
una coronclna di 108 grani 
che guida alla meditazione e 
alla preghiera. Seldo Fukuo
ka, monaco buddista fra 1 
più ascoltati del paese, mo
stra al suol ospiti Innanzitut
to 11 giardino, opera impa
reggiabile di architettura 
naturale: gli aceti, l pini, gli 
alberi nani, le enormi carpe 
che guizzano nel laghetto e 

«La nostra società cambia, ma 
in peggio. Stare al passo è 
l'assillo di uno studente» 

«Nakasone è un peccatore e un 
imperialista» - «La pace e il 

disarmo sono valori in ripresa 
presso le nuove generazioni» 

Qui sotto, universitari ella fina del loro corso di studi, mentre 
attendono di presentare domanda di lavoro in una grande 
azienda di Tokio; nel tondo, un giovane all'ultimo festival del 
giornale comunista «Akahata» 

accorrono ad un batter di 
mani, le pietre ciascuna delle 
quali evoca una similitudi
ne, un significato, una sto
ria. 

Il tempo di Klyomlzu. a 
Kyoto, l'antica capitale del 
Sud-Ovest, ha 1.200 anni e 
sorge alle pendici di una col
lina. Tempio e giardino sono 
fra 1 più famosi del Giappo
ne, e Seldo Fukuoka qui e 11 
«responsabile dell'educazio
ne religiosa», diremmo 11 di
rettore spirituale. Seduti In 
cerchio su odorose stuoie ve
getali, assaporando una taz
za di tè e delicatissimi dolci 
di riso e di mais, l visitatori 
del piccolo gruppo ascoltano 
In silenzio le parole del vec
chio monaco. 

Ma né la sua fama, né 1 
suol 74 anni, né la perfezione 
del luogo che una pioggia 
scrosciante sembrerebbe vo
ler come cristallizzare, dan
no a Fukuoka un'aria asceti
ca. Il suo modo di parlare è 
lento ma concretissimo, spi
ritoso perfino, e rivela una 
attenzione vigile alle vicende 
del mondo che si agita al di 
là di queste siepi e di queste 
pareti di legno annerito. 

«Vedete quel ritratto? E* di 
un vecchio monaco che diri
geva questo convento, morto 
tre anni fa, a 103 anni. Dice
va; è giusto pensare all'eter
nità ma bisogna costruire 
una condizione migliore per 
l'uomo già adesso, In una so
cietà senza violenza, senza 
miseria, senza discrimina
zione. Saremo già sulla buo
na strada... 

•Il buddismo dice: non uc
cidere, non rubare, non desi
derare una donna non tua, 

non dire 11 falso, non dire 
male degli altri, non agire 
senza misura. Ma tutti que
sti peccati da noi 11 commet
te 11 primo ministro Nakaso
ne. Buddista? No, lui non è 
buddista, lo avremmo già 
bandito. Lui è rimasto ciò 
che era: un Imperialista. 

«Il buddismo punta al 
compimento dell'uomo, e ciò 
non può avvenire se non si 
supera l'egoismo. Per questo 
non possiamo ammettere il 
capitalismo e la sua violen
za. Marcos era un prodotto 

tipico del capitalismo. Anche 
In Giappone ci sono tanti 
Marcos, piccoli o grandi. 
Marcos, non Marx, ho detto. 
Le Idee del buddismo posso
no essere considerate antici
patrici di quelle di Marx e di 
Engels: fra noi, non c'è dub
bio. ci sono Importanti punti 
di Incontro». 

— Che cosa pensa Seido 
Fukuoka dei giovani del 
suo paese? 
«Io apprezzo molto 11 loro 

spirito umano, ma è un vero 
peccato che esso venga mor-

aiUÙANìti 

tlflcato da questa società. 
Nelle leggi del nostro siste
ma educativo si dice che tut
to deve essere Ispirato alla 
verità, alla giustizia, all'a
more fra gli uomini. In que
sti principi si riconosce an
che Il buddismo, ma nella 
realtà essi non sono osserva
ti. Si dice: esaltare il valore 
degli Individui; ma 11 valore 
del giovani viene disperso. 
Loro si impegnano per la pa
ce. a sostegno del paesi afri
cani, per raccogliere le firme 
sull'appello di Hiroshima e 
Nagasaki. Ma le risposte del 
governo e del potere non so
no incoraggianti». 

• • • 

Alla annuale festa di 
«Akahata», 11 giornale quoti» 
diano del partito comunista 
giapponese, i giovani sono 
migliala. Affollano I concer
ti, assistono al dibattiti. 
riempiono delle loro voci 1 
prati di questa grande spia
nata alla periferia di Tokio, 
fino a pochi anni fa base mi
litare americana. L'impegno 
crescente del Giappone sul 
terreno dell'armamento, del 
dispositivo atomico e persi
no nel progetti di guerre stel
lari (In aperto dispregio della 
Costituzione nazionale) è 
motivo di allarme vivissimo 
fra la gioventù e In settori 
assai vasti di opinione pub
blica, non soltanto di sini
stra. 

Nella manifestazione poli
tica conclusiva della festa, l 
passi più applauditi del di
scorsi di Ken]l Mlyamoto e 
di Kolchlro Ueda, rispettiva
mente presidente del partito 
e vicepresidente del presi-
dtum del Comitato centrale. 

riguardano appunto l temi 
della sicurezza, del disarmo, 
dell'autonomia nazionale ri
spetto alle strategie militari 
Usa. E ancora una volta sono 
I giovani l'anima di questo 
movimento. 

Il segretario del Comitato 
centrale, Fuwa, conferma: 
«Sì, c'è una ripresa dell'impe
gno giovanile sul grande te
ma della pace, pur se c'è una 
difficoltà a comprenderne le 
Implicazioni politiche. CI so
no fra la gioventù giappone
se fenomeni di indifferenza, 
ma anche Interrogativi nuo
vi. Io ricevo centinaia di let
tere di ragazzi, anche lettere 
curiose...». 

— Che cosa chiedono que
ste lettere? 
«Molti vogliono conoscere 

la posizione del comunisti 
sulla pace e sul disarmo; 
molti chiedono notizie e giu
dizi sul temi del lavoro, che è 
sempre più difficile da trova
re e soprattutto per le ragaz
ze. Altri mi chiedono per 
esemplo... perché Tolstol 
non era comunista, oppure 
come si fa ad Intraprendere 
la carriera del dirigente poli
tico...». 

• • • 
Dal sessantesimo plano 

del Sunshine, 11 palazzo più 
alto del Giappone, Tokio ap
pare una distesa di luci, di 
bagliori, di tremori. La notte 
ricopre su di sé 11 volto di 
questa città sconfinata, 
complicata, difficile da co
noscere e da percorrere, se
gata come è da una stridula 
trama di ponti, linee ferrate, 
gallerie, autostrade, metro
politane. Idra dalle cento te
sta. DI notte 11 ritmo s'allen
ta, ma durante il giorno è co
me se ciascuno fosse inse
guito da quello che gli sta 
dietro. 11 lavoro, 11 traffico, le 
parole, persino 1 pensieri, 
tutto sembra sottoposto a 
una accelerazione Innatura
le. 

E* Il tributo Inevitabile — 
si dice — alla civiltà tecnolo
gica, che In questa terra di 
miracoli si mostra nel suo 
più alto grado di sofisticazio
ne. Sarà... Ma è davvero dif
ficile — dentro questa verti
gine di luci e di ritmi, di at
trazioni e di impulsi — sfug
gire alla sensazione di una 
profonda, Ìntima disanno
nia. 

Nobuyukl Asada, giovane 
collega giornalista, com
menta così: «SI ha sempre 
più fretta, si ha sempre me
no tempo per sé, finiscono 
per prevalere le regole di un 
meccanismo estraneo, ostile, 
che deve riprodurre se stes
so. Prendiamo 11 lavoro: ser
ve sempre meno alla vita del
la gente e sempre più a un 
ordine astratto. Tutti In cor
sa, In una gara allenante. E 
la gente finisce perfino per 
rinunciare alle ferie...». 

Molti si domandano se 
tutto questo trovi un qualche 
punto di conciliazione con la 
storia, la tradizione, la cultu
ra del paese così attenta al
l'uomo e alle sue tensioni, o 
se Invece non si stia produ
cendo una devastante muta
zione antropologica, o alme
no un fenomeno di sostan
ziale smarrimento dell'iden
tità collettiva che non con
duce ad altro che all'infelici
tà. 

Interrogativi impietosi: 
Tokio-Osaka in appena tre 
ore, a bordo di un super-ra
pido Hlkari, è certo un tem
po invidiabile: ma per Immo
lare il tempo guadagnato ad 
un altro feticcio tecnologico, 
II «Pachlnko», terrificante sa
la di giochi elettronici tutta 
ululati e bagliori? Mentre, 
sulla strada, gli scatoloni di 
cartone che hanno appena 
contenuto prodigiosi com
puter nel centro commercia
le di Shlnjuku si fanno giaci
gli notturni di un popolo di 
sbandati, di «furosha» che 
hanno perso irrimediabil
mente 11 passo? 

Eugenio Manca 

ALL' UNITA' 
«... ma nello stesso tempo 
portare tra la gente 
la politica del Partito» 
Cara Unità, 

rivedendo in televisione le immagini del
l'ultimo comizio dei compagno Berlinguer a 
Padova, quando malgrado il malore si sforza
va di concludere il comizio per mantenere il 
suo impegno politico, ho ripensato alle di
scussioni che si fanno nel Partito sulla mili
tanza e sul modo nuovo di fare politica. 

Bene, ben vengano la discussione e il con
fronto: però non dobbiamo mai perdere di 
vista l'obicttivo di lavorare per la nostra cau
sa. Possiamo certamente modificare e miglio
rare il nostro modo di fare attività, utilizzare 
ì compagni valutando con più attenzione le 
singole capacità politiche e professionali: 
questo è giusto; però non dobbiamo venir mai 
meno al costume di essere dei militanti comu
nisti. cioè dì un grande partito di massa che 
lotta per cambiare questa società. 

Certo, dobbiamo adeguare agli anni 80 le 
nostre stesse idee e il nostro modo di fare 
politica; ma questo senza venir meno all'im
pegno di andare in Sezione per dare un con
tributo al Partito. Dobbiamo essere capaci di 
discutere e confrontarci al nostro interno, ma 
nello stesso tempo portare tra la gente la poli
tica del Partito. 

Solo così potremo ricordare degnamente il 
compagno Berlinguer e fare camminare tra i 
cittadini, tra le nuove generazioni il suo inse
gnamento, le sue idee, come quelle di Gram
sci, di Togliatti e di Longo. 

FRANCO CAROS1 
(Roma) 

«Linguaggio non riservato 
a pochi 
ma chiaro e semplice» 
Caro compagno direttore, 

dopo aver letto il tuo breve articolo, dal 
titolo *Questo giornale cambierà. decidiamo 
insieme', apparso su l'Unità di domenica 8 
c.m., anticipando i tempi non mi perito di 
fare alcune osservazioni: l'Unità è il mio gior
nale da circa 40 anni, un sottile sentimento ci 
unisce, esso è per me un simbolo, un distintivo 
di classe, di cultura, di storia e di vita, per cui 
mi ritengo idoneo a formulare critiche ed in
dicazioni utili al tema proposto. 

1)11 giornale è alquanto prolisso nei suoi 
articoli; volendo leggere (cosa che faccio 
spesso) le pagine di politica, di cultura, di 
sport, dì cronaca, di economia e lavoro, oc
corrono circa 5 ore, non sempre disponibili. 

2) Di tanti servizi soppressi, uno doveva 
essere salvato: la pagina locale. In mancanza 
di questa anche iscritti al Partito optano per 
altra stampa, più doviziosa in materia. 

3) Quale Organo del Partito, si dovrebbe 
riservare per tale scopo una o più pagine in 
cui ogni compagno possa trovare tutto ciò che 
riguarda la struttura organizzativa, dalla Se
zione alla Direzione; nonché argomenti di 
critica e di indirizzo politico. 

4) Linguaggio — Non riservato a pochi ma 
chiaro e semplice, alla portata di tutti, annul
lando i termini stranieri o, almeno, traducen
doli in parentesi. 

5) L'impaginazione — Ottima e funzionale 
quando gli articoli di prima pagina vengono 
continuati in ultima; cosa non sempre realiz
zata. 

Pertanto, auguro un florido avvenire al no
stro giornale, sempre più adatto ai tempi: ef
ficace, dinamico, completo. 

GIOVANNI ADINOLFI 
(Castclluccio Inferiore - Potenza) 

Ma la «sinistra» 
è veramente tutta 
sinistra o non Io è? 
Egregio direttore, 

in un ampio articolo, apparso sull'ultima 
pagina dell'Unità del 4 giugno a firma di 
Marco Sappino, leggo che la rivista Micro 
Slega, diretta da Giorgio Ruffolo, ha indiriz
zato a Camiti. Del Turco, Formica, Lama, 
Napolitano, una lettera circolare contenente 
più o meno il seguente questionario: alterna
tiva di sinistra: come, quando, con chi? 
L'Unità, nel dar notizia dell'iniziativa, non
ché delle risposte dei singoli interpellati, ag
giungeva. a mo' di titolo: «A/a la sinistra, la 
vuole o no l'alternativa?». 

Ma secondo me la questione è radicalmen
te un'altra; e la domanda posta dall'Unità a 
mo' di titolo, dovrebbe essere sostituita da 
un'altra, contenente in sé la risposta alla pri
ma; cioè: 'Afa la sinistra, è veramente tutta 
sinistra o non lo è?: 

Si capisce che se la sinistra è e vuole essere 
veramente tutta orientata a sinistra, la solu
zione al problema dell'alternativa scaturisce 
quasi da sé; mentre nel caso opposto, che è 
quello attuale, diventa del tutto inutile porsi 
le stesse questioni. 

ENRICO PISTOLESI 
(Roma) 

«Dovrebbero attribuire 
gli uni agli altri 
comportamenti irreali» 
Cara Unità. 

concordo pienamente con il compagno 
Chiaromonte nel chiedere *cosa si vuole, in 
effetti, da noi», dato che le argomentazioni di 
Sylos Labini (l'Unità. 1 giugno) non corri
spondono certamente al comune intento di 
esprimere un terreno di confronto, realistico e 
progettuale, sulla possibilità di convergenza 
tra Te forze della sinistra europea. 

L'idea che Sylos Labini pone arbitraria
mente nell'armamentario politico «vetero-co-
munista», di una identificazione senza residui 
tra restrizione dell'area di mercato e progres
so verso il socialismo, dispone, nell'ambito 
dell'elaborazione marxista, non di una confu
tazione estemporanea, bensì di un processo di 
profonda revisione della stessa da parte di un 
complesso di documenti programmatici. 

D altro lato è stupefacente che ad un esper
to di Quel calibro sfuggano anche le implica
zioni del recente «boom» borsistico (edificato, 
in gran parte, sulla pelle e sul destino di mi
lioni di disoccupati), se è ad esso che si riferi
sce quando parla di «molteplici forme di par
tecipazione dei lavoratori alla gestione delle 
imprese, anche attraverso le possibilità aper
te dalle società per azioni». Oppure, volendo 
limitare ulteriormente i riferimenti immedia
ti, è forse possibile che Sylos Labini intenda 
riferirsi all'emissione di una quota azionaria 
fissa destinata ai propri dipendenti da parte 
dell'Olivetti come indice di un processo di 
«erosione» del sistema del lavoro salariato? 

Come alternativa alle «prospettive esaltan

ti di palingenesi», non sa poi trovare dì meglio 
che auspicare una «fusione» collettiva nel 
gran calderone del neo-europeismo del «par
tito del lavoro», dove socialisti, socialdemo
cratici e comunisti dovrebbero attribuire, gli 
uni agli altri, comportamenti, scelte pro
grammatiche, finalità ideali che, in larga 
parte, non corrispondono alla realtà, rischia
no di far regredire l'analisi negli alvei di una 
«sinistra» indifferenziata e contrastano con 
l'aperta vocazione al neo-centrismo di alcuni 
importanti partiti socialisti europei. 

GIULIANO ZINGONE 
(Cinquale di Montignoso • Massa) 

Nel Pei e sulla nostra 
stampa, non si è ancora 
chiarito abbastanza 
Caro direttore, 

ho letto sull'Unità di lunedì 9 giugno il 
servizio da Modena per la manifestazione del 
Partito sull'Afghanistan. 

La poca partecipazione dei compagni ha 
secondo me una sua motivazione di fondo, ed 
è questa: noi siamo sempre stati sensibili e 
pronti (giustamente) a manifestare per la pa
ce contro la guerra, contro tutti i soprusi e le 
invasioni di eserciti stranieri contro popoli 
che lottavano per essere liberi. Che cosa ci 
insegna la poca partecipazione a queste ma
nifestazioni, quando si tratta di manifestare 
contro un'invasione di un esercito di uno Sta
to socialista? 

Ci insegna che nelle nostre organizzazioni 
di Partito non si fa un'opera di chiarimento 
per quanto riguarda il problema della libertà 
e della pace. Non si è ancora chiarito, nella 
massa comunista, che la libertà e la pace de
vono essere reali e applicate da qualsiasi Sta
to, sia ad Est sia ad Ovest. E una forte re
sponsabilità la deve avere la nostra stampa, 
in particolare l'Unità, nel riportare notizie 
che riguardano gli Stati socialisti. 

L'opinione pubblica e in particolare noi co
munisti non dobbiamo ricevere solo dalla Tv 
o giornali cosiddetti indipendenti, notizie co
me quella di villaggi distrutti dall'aviazione 
sovietica nell'Afghanistan. Noi, se questi fat
ti sono reali, li dobbiamo leggere anche sul 
nostro giornale. Con questo non voglio dire 
che la nostra stampa sia muta in questo sen
so. ma penso che ci voglia più attenzione su 
queste questioni. E penso che queste manife
stazioni sia più utile farle unitariamente con 
altre forze politiche, senza condizionamenti 
di parte, sia rivolte a Est sia a Ovest. 

EMILIO CARDONA 
(Ovada • Alessandria) 

Una categoria 
profondamente cambiata 
e la sua rappresentanza 
Caro Chiaromonte, 

ti mando questa mia risposta al tuo invito 
del 15 giugno per una «discussione approfon
dita e chiarificatrice sulla questione scuola». 

In pochi giorni si è consumato un altro 
pezzo di storia del sindacalismo confederale 
della scuola, del quale sono stato affezionato 
attivista per 15 anni. Ma il solco tracciato tra 
noi presìdi e i compagni confederali è ormai 
incolmabile. 

Nonostante i nostri sforzi degli ultimi due 
anni, non si è voluto capire che la categoria 
dei dirigenti scolastici, dopo i concorsi ordi
nari del 1983, è profondamente cambiata 
(bassa età media, maggiore esperienza politi
ca, voglia di lavorare e cambiare la scuola, 
attenzione all'utenza, autonomia dall'Ammi
nistrazione, coraggio professionale ctc) . Si 
coltiva invece l'immagine del preside-padro
ne, per cui siamo costretti a ricercare la no
stra identità nelle associazioni professionali, 
nate spontaneamente e oggi diffuse in tutta 
Italia. 

Tra qualche mese si trasformeranno anche 
in strutture sindacali e rivendicative. Un al
tro prezzo pagato dai sindacati confederali a 
vecchie impostazioni politiche, sostenute solo 
da un funzionarìato privo di reali rapporti 
con la base. 

ROSARIO DRAGO 
Preside dell'I.P.C. -C. Rosselli» di Castelfranco V. 

(Treviso) 

Sammarinesi 
sparsi dappertutto 
Caro direttore, 

mercoledì 11 giugno il Partito comunista 
Sammarinese ha ritirato i propri Consiglieri 
dal Consiglio della Repubblica di San Mari
no, aprendo la crisi di governo. 

Con questa mia lettera intendo farti nptare 
che, con sommo rammarico da parte dei com
pagni sammarinesi residenti a Genova, l'Uni
tà si è limitata a darne notizia solo sulle pagi
ne dedicate all'Emilia-Romagna. 

Credo sia noto a tutti che i cittadini sam
marinesi emigrati sono un numero assai ele
valo, purtroppo: solo a Genova siamo un mi
gliaio, con una forte componente di comuni
sti. È stato perciò per noi motivo di delusione 
oltreché di disagio dover acquistare un altro 
giornale per conoscere le vicende della nostra 
patria in questo momento carico di tensione e 
preoccupazione. 

11 nostro auspicio è che si possa trovare 
tempo e spazio, almeno in situazioni contin
genti come l'attuale, per pubblicare gli arti
coli anche sulla tiratura nazionale del nostro 
giornale, perchè non lutti possono permetter
si di acquistare due quotidiani. 

LIVIA NOVELLI 
segretaria della Sezione «Primo Beccari» degli emi
grati in Liguria del Partito comunista Sammarinese 

(Genova) 

«Metropoli» 
e non «Metropolis» 
Signor direttore, 

apprendiamo da L'eco della Stampa che il 
suo giornale ha citato la nostra testata in data 
9 maggio '86. 

La presente è per segnalare un chiaro ed 
evidente errore (supponiamo di stampa) do
vuto ad una «s» di troppo. La testata in que
stione coinvolta nelle vicende dei presunti fi
nanziamenti erogati dall'on. Mancini nel "79. 
è infatti Metropoli, rivista politica legata al
l'autonomia, che fra l'altro ri3 ormai da tem
po cessato ogni pubblicazione. 

La nostra testata Metropolis è invece un 
mensile di informazione, cultura e spettacolo 
dì Milano e parla di musica, teatro, cinema. 
mostre, moda, incontri ed iniziative di attua
lità varie. E nata nell'aprile '85 (data ben 
lontana dai fatti in questione) e non ha mai 
avuto niente a che spartire con l'autonomia 
né tantomeno con il vecchio Metropoli. 

ENZO GENTILE 
direttore del mensile Metropolis (Milano) 


